
  

L’inserimento socio-economico dei 
richiedenti e titolari di protezione 

in Italia e in Europa

Eduardo Barberis
(Università di Urbino Carlo Bo)

XIII Seminario Internazionale di Educazione Interculturale

Senigallia, 6 settembre 2019



  

Partiamo da un’evidenza europea:
inserire i rifugiati nel mercato del 
lavoro era difficile già prima della 

attuale “crisi migratoria”



  

● LFS 2014 aveva un 
modulo ad hoc per 
studiare i rifugati…
– Ci vogliono 20 anni Ci vogliono 20 anni 

perché perché 
raggiungano il raggiungano il 
tasso di tasso di 
occupazione deioccupazione dei 
nativi.nativi.

Fonte: EC (2016) Employment and Social Developments
in Europe. Annual Review 2016, Luxembourg.



  

● I rifugiati sono il I rifugiati sono il 
gruppo di gruppo di 
immigrati più immigrati più 
deboli sul mercato deboli sul mercato 
del lavoro…del lavoro…
– Alla pari con i Alla pari con i 

ricongiunti, che ricongiunti, che 
però hanno alle però hanno alle 
spalle una famigliaspalle una famiglia

Fonte: EC (2016) Employment and Social Developments
in Europe. Annual Review 2016, Luxembourg.



  

Ci sono tuttavia alcuni fattori che 
possono migliorare l’inserimento 

lavorativo dei rifugiati…

Sono: 
●   un buon livello istruzione; 
●   la conoscenza della lingua del 
Paese di destinazione;

●   l’acquisizione della cittadinanza
●   Conta dunque la normativa in materia  
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A parità  di anzia nità m
i gratoria  i rifugia ti

A parità  di anzia nità m
i gratoria  i rifugia ti

con la ci ttadina nza lavo rano di  più
con la ci ttadina nza lavo rano di  più



  

Perché i rifugiati sono così svantaggiati? In 
fondo sono i migranti più protetti!

Possiamo individuare diversi fattori:
●    Maggiori fragilità personali rispetto ai 

migranti economici (e.g.: violenze)
●    Specifici ostacoli burocratici (e.g. 

riconoscimento titoli di studio esteri)
●    Maggiore “distanza sociale” (e.g. lingua)
●    Meno reti sociali

Necessità di un lavoro multidimensionale!



  

● Un esempio: usano 
di più i canali formali 
e meno quelli 
informali per la 
ricerca del lavoro
– Manca loro la “forza 

dei legami deboli”
● Spesso sottovalutati 

nell’intervento sociale

Fonte: EC (2016) Employment and Social Developments
in Europe. Annual Review 2016, Luxembourg.



  

A queste complicazioni aggiungiamo il 
“panico morale” (periodico), oggi 

nella forma della “crisi dei rifugiati”.

Una delle evidenze, è l’emergere di un 
regime casuale di stratificazione civica



  

Guardiamo i trend di concessione 
della protezione in UE

Fonte: E. Barberis (2019) Chi ottiene protezione inter-
nazionale e dove? Welforum, 25 luglio.



  

Scarsissima coerenza internazionale

In diversi casi, scarsissima coerenza nazionale nel 
tempo.

L’Italia ha un trend ondivago: scelte spesso in 
controtendenza con la UE, molto incoerenti nel

tempo e già dall’inizio della “crisi migratoria” più 
restrittiva…

…difficile individuare un criterio di giustizia dietro a 
questi trend



  

Concentriamoci quindi sul caso italiano. Alcune 
“distorsioni” del nostro sistema di accoglienza sono 
piuttosto chiare all’osservatore informato – a partire 

dal circolo vizioso dell’emergenza.



  

In prospettiva, sarà necessario (ri-)normalizzare 
l’accoglienza. L’esperienza italiana dello SPRAR (ora 

SIPROIMI) parte da qualche buona base.

Vediamone però qualche criticità a partire da dati 
recenti (2017-2018), per cercare di vedere gli ostacoli 

all’autonomia e all’inserimento socio-economico.



  

Partiamo dalla scelta dell’accoglienza diffusa.

Nel 2018, sono coinvolti nello SPRAR 1.189 Comuni, il 
42% con meno di 5.000 abitanti.
Non è una scelta solo italiana, che un po’ ovunque 
evidenzia punti di forza e di debolezza.
Fra i rischi, c’è quello dell’inserimento di soggetti 
vulnerabili in “aree fragili”:
●   “Montanari per forza”
●   Il 42% degli accolti ordinari e il 48% dei MNA sono in 

Sicilia, Calabria, Campania, Puglia

Fonte: https://www.cittalia.it/index.php/asilo-e-
rifugiati/item/6551-oggi-si-celebra-in-tutto-il-mondo-
la-giornata-mondiale-del-rifugiato



  

Proseguiamo con il tema della uscita dal sistema.

Si tratta di un sistema piccolo, monco, breve e ancora 
troppo separato dal resto dei servizi di welfare.
Il lavoro sulla c.d. “terza accoglienza” e l’integrazione dei 
servizi necessita un potenziamento.
Nel 2018 (41.000 beneficiari), 17.700 sono usciti dal sistema
●   39,5% conclusione del progetto
●   27% per “uscita volontaria” => qui c’è qualche distorsione statistica
●   30,5% per scadenza termini => le competenze acquisite bastano? Cosa c’è 

dopo?
●   2,8% per allontanamento deciso dai gestori

●   0,2% rimpatri volontari => troppo pochi rispetto al dato e alle politiche UE

Fonte: https://www.cittalia.it/index.php/asilo-e-
rifugiati/item/6551-oggi-si-celebra-in-tutto-il-mondo-
la-giornata-mondiale-del-rifugiato



  

Nella costruzione dei percorsi di autonomia, bisogna uscire dalla 
logica del progetto a breve… ci sono soggetti che hanno 

specifiche vulnerabilità.

Due temi:

●  La questione dell’uscita dei minori e giovani adulti (13,3% degli 
ospiti, per il 71% MNA) al raggiungimento della maggiore età

●  L’inserimento dei soggetti fragili: 

●   7,8% vittime di tortura certificate; 

●   3,4% con disagio psichico certificato; 

●   3,2% con necessità di assistenza sanitaria prolungata; 

●   3,1% riconosciute vittime di tratta...

Fonte: https://www.cittalia.it/index.php/asilo-e-
rifugiati/item/6551-oggi-si-celebra-in-tutto-il-mondo-
la-giornata-mondiale-del-rifugiato



  

Una questione centrale: come valorizzare / 
costruire competenze in soggetti con capitale 

umano e sociale poco “spendibile”?

Solo l’11% dichiara di conoscere l’italiano.
I più deboli finiscono nelle reti 
dello sfruttamento grave.

Fonti: SPRAR (2018) Atlante SPRAR 2017, Cittalia, Roma;
Caritas Italiana (2018) Vite sottocosto, Aracne, Roma.



  

…come già detto, un problema 
comune, ma importante per l’Italia 

Fonte: EC (2016) Employment and Social Developments
in Europe. Annual Review 2016, Luxembourg.



  

...e il complesso studio-formazione-lavoro 
non funziona abbastanza in Italia

Ca. 33.000 beneficiari (12% <18)

68% ha seguito corsi di lingua

Il 24% ha conseguito una
certificazione linguistica

23% ha frequentato
formazione prof.

21% ha fatto
tirocini

12,4%
lavora

Ca. 3.000 beneficiari (60% >18)

47% iscritti a scuola

25% ha frequentato
formazione prof.

21% ha fatto
tirocini

4,6% lavora

Beneficiari SPRAR Ordinari Beneficari SPRAR MSNA

Fonti: SPRAR (2018) Atlante SPRAR 2017, Cittalia, Roma

Ci sono problemi di 
metodo (e.g. 

insegnare L2 a chi
 è semianalfabeta
nella lingua madre

 e di approccio 
(considerazione di 

motivazione e 
progetto migratorio)



  

Eppure, stiamo parlando di 
numeri gestibili!

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  

...a fronte di fabbisogni 
futuri elevati

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  

Però in un ambiente “ostile”

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  

Con difficoltà non solo nel mercato del lavoro

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  

Benché in via di normalizzazione

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2019) 
Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia. IX Rapporto 
Annuale, Roma.



  

Qualche sfida conclusiva…

Non basta l’istruzione in un sistema che poi porta a 
downward assimilation nel mercato del lavoro

- Problema “generale” di connessione 
istruzione/formazione/mercato del lavoro
- Rischio sociale dell’inclusione segmentata 
(promettere ciò che non si può mantenere – gap 
mezzi/fini)



  

● L’Italia è indietro nel promuovere l’integrazione lavorativa 
e formativa (in realtà per tutti i gruppi vulnerabili)

● Nello specifico della protezione, si rischia di acuire il 
fenomeno:
● Capitolati penalizzanti nei nuovi bandi CAS + esclusione 

abitativa
● Nonostante il recepimento della direttiva UE 2013/33, 

ostacoli di vario genere:
● Documenti (codice fiscale, PdS...)
● Accesso al credito
● Tolleranza per il sommerso (e lo sfruttamento)

● e.g.: il 55% degli ospiti dei CAS del bolognese ha un lavoro nero o 
grigio

● … per non parlare dei CAS e CARA nel Mezzogiorno
● Assenza premialità per inserimento lavorativo
● Assenza di canali legali di ingresso per lavoro, nonostante il 

fabbisogno delle imprese


